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V i s i t e g u i d a t e ◆ V i c e n z a

La vanità del Seicento chiusa in una banca
CARLO ALBERTO BUCCI

A Vicenza c’è un capolavoro
dell’architettura di Andrea
Palladio – si tratta di Palazzo

Thiene, meraviglioso benché incom-
pleto e manomesso – che si apre al
grande pubblico più o meno unavol-
ta all’anno. Ossia quando i vertici
della Banca Popolare Vicentina - dal
1878proprietariadiquestaanticadi-
morapatriziafattacostruireapartire
dal 1542 da Marc’Antonio Thiene
che incaricò il geniale «Andrea
quondam Petri lapicida» (cioèPalla-
dio) - decidono di mettere in mostra i
nuovi gioielli della campagna acqui-
stisulmercatodell’arte.

Le «newentry»dellaPopolareVi-

centina, compere che l’istituto effet-
tua da qualche anno per arricchire la
sua piccola ma preziosa quadreria,
sono due dipinti di soggetto mitolo-
gico eseguitidaGiulioCarpioni,uno
dei maggiori maestri veneti del Sei-
cento (secolo, bisogna dirlo, tutto
sommato alquanto moscio per la pit-
tura della Serenissima) nato a Vene-
ziaintornoal1613emortonel1678a
Vicenza, dove viveva da 40 anni. I
quadri rappresentano un ampio
«Baccanale» e un conciso «Ratto di
Deianira».Esonoesposti soltanto fi-
no al prossimo 10 gennaio; quindi,
affrettatevi.

La raccolta d’arte della Popolare
berica è giustamente mirata verso
l’arte veneta e, soprattutto, vicenti-
na. Non avrebbe senso comprare i

«foresti» mentre è giusto rimpin-
guare ilpatrimoniolocaleriportando
a casa opere disperse per il mondo.
Quadri come ledueMadonnediBar-
tolomeo Montagna e di Giovanni
Buonconsiglio, protagonisti della
scena vicentina tra Quattro e Cin-
quecento, oppure il bello ed inquie-
tante «Ritratto virile» di Bernardo
Licinio (machi sarà il ritrattatodagli
occhi di brace?) trovanoposto inuna
seriedistanzedelpalazzochesono,di
per sé, opere d’arte. Queste quattro
sale fannomostradi cinquecenteschi
soffitti lignei eseguiti da Eliodoro
Forbicini, di stucchi e affreschi (di
Bartolomeo Ridolfi o di Bernardino
India) oltre chediplastici camini im-
prontati al gusto dell’orrido caro al
manierismoProprionel contestomi-

tologico della Sala di Nettuno - ossia
al cospetto di un terrificante ciclope
in pietra che spalanca le fauci per ac-
cogliere i ceppi del falò mentre il dio
delmaregli stasulcapoccioneesi ap-
presta a librargli una forchettonata
in fronte - sono stati esposti il «Bac-
canale» e il «Ratto di Dejanira» di
GiulioCarpioni.

Il pittore realizzò il primo proba-
bilmenteallafinedeglianniSessanta
delSeicentomentre il secondoèdata-
bileallametàdeldecenniosuccessivo
(così sostieneFernandoRigonnel te-
sto in catalogo: il volume viene gen-
tilmente offerto gratuitamente ai vi-
sitatori della mostra). I due dipinti
sono stati acquistati all’esteronel lu-
glio di quest’anno e vengono adesso
esposti insieme con altre due opere

dello stessoautorecomprateaVicen-
za nel 1994 e nel 1996: si tratta di
una tela raffigurante, forse, «Diana
edIndimione», operadimetàSeicen-
to; e di una più piccola, e anche stili-
sticamente minore, «Allegoria del-
l’estate» a mezzo busto (falcetto in
mano, spighe di grano in testa e tetta
di fuori dalla camicia: tutti attributi
dell’abbondanza,delle fertilitàedella
sensualità agostane). Completano la
mostra una decina di incisioni di
Carpioni, anch’esse facenti parte da
qualche tempo della collezione della
BancaVicentina.

Finita l’esposizione le opere reste-
ranno nella stessa sala di Nettuno.
Diventeranno cioè pezzi stabili di
questa particolare collezione che, di
anno in anno, di acquisto in compe-
ra, si conquista spazi permanenti al-
l’interno del magnifico palazzo pal-
ladiano.Sonoinsommaormaistabil-
mente a casa la «Dejanira» trascina-
ta via sulla groppa del centauroNes-
so e salvata dall’arco di suo marito

Ercole che trafigge il rapitore, e aspi-
rante violentatore, ficcandogli una
freccia nel costato e spegnendogli il
sorriso sulle labbra (proprio così:
sembra che rida mentre crepa). L’o-
pera, frutto della vecchiaia del mae-
stro,nonhaquelcandorenegli incar-
nati porcellanati chehannoreso cele-
bre Carpioni: rimane comunque il
roseo candore delle carni diDejanira
in contrasto con la pelle rossomatto-
ne del suo rapitore e in accordo con il
tramonto dello sfondo. Il «Baccana-
le» appare invece esemplato sul mo-
dello degli «Andri» dipinti negli an-
ni Venti del ‘500 da Tiziano, ispira-
tore del maestro del Carpioni da gio-
vane,ossiadelPadovanino.Eanche i
colori, rispetto al calore crepuscolare
della «Dejanira rapita», appaiono
piùfreddietersi.

In conclusione, la pittura qui è
molto preziosa ma appare tutto un
po‘ inutile ed evasivo, come in tanto
classicismo consolatorio del secolo
decimosettimo.

B o l o g n a I ritratti e gli sguardi cattivi di Goya, Daumier e Groz sono stati riuniti in una bella mostra a Codogno, tra Lodi e Piacenza
L’ignoranza, la superstizione, i vizi della piccola borghesia e i buchi neri della storia in una lunga galleria di personaggi

Il libro
di Paladino
■ Per l’inaugurazionedelsuonuo-
vospazio,inviaNazarioSauro27,la
Squadrostamperiagalleriad’arte
esponeillibrooperadiMimmoPala-
dinocheraccogliequarantottomo-
notipidigrandeformatorealizzati
dall’artistanellastamperiabologne-
se.Vieneesposto,inoltre,anche
«Film»,l’undicesimaedizionegrafi-
cadiSquadro,sempreafirmadello
stessoautore.

LedueoperediMimmoPaladino
sarannoinmostrafinoal7febbraio
1999.Perinformazionisuglioraridi
visita,sipuòtelefonareallo051-
266580.

P er celebrare il trionfo dell’i-
diozia la scelta non poteva
essere più felice: Goya,

Daumier,Grosz, formanounter-
zetto insuperabile. A riunirli è
stato il comune di Codogno, una
cittadina lombarda posta fra Lo-
di ePiacenza, chehaavuto label-
la ideadiorganizzareunamostra
nella sede del vecchio ospedale
Soave, che durerà fino al 17 gen-
naio (Orari:giovedì evenerdi10-
12,30 ; 16 - 19,30. Sabato e dome-
nica 10-12,30; 14,30 - 19,30). Una
rassegna, che, per l’appunto, si
servedei tre artistiperdenuncia-
re pregiudizi, follie e banalità
dell’esistenzaeuropea.Vissuti in
epochediverse, i tre si sonoscon-
trati con le armi taglienti del loro
talentodissacratorioconuncam-
pionariodiumanestupidità,che,
pur in contestidifferenti, presen-
tano aspetti non tanto dissimili
fradiloro.

Cominciamo da Francisco
Goya (1746-1828), presente con i
«Capricci», una serie di ottanta
incisioni,uscitanel1799,checon-
tiene anche la famosa stampa 43
Il sonno della ragione genera
mostri, e con le diciotto tavole
dell’altrociclo«Disparates»(Fol-
lie), firmate fra il 1819 e il 1823. I
Capricci,Goyalidisegnaappena
varcatalacinquantina,reduceda
una grave malattia che lo ha reso
sordo. Affronta quest’opera con
un umore più cupo che mai,
prendendo di mira l’ignoranza,
la superstizione, la pigrizia, la
corruzione, lalicenziositàdeifra-
ti, il tribunale dell’inquisizione. I
«Capricci» non hanno successo.
La prima tiratura di 300 copie al
prezzodi230 reales rimanepres-
sochè invenduta. In compenso
l’autore viene duramente attac-
cato dalla chiesa, tanto da essere
costretto a ritirare le stampe, che
poi dona al re Carlo IV. Eguale
destino, peraltro, subì la seriedei
«Disastri»dellaguerra,di cuiad-
dritturavenneproibita lapubbli-
cazione, vivo l’autore. Circa i
«Capricci», i motivi della feroce
censura risultano più che chiari,
anchesoltantorileggendoilcom-
mento apparso sul Semanario
Patriotico di Cadice del 27 mag-
gio 1811, riferito ai quattrocento
personaggi dell’opera: «Avari,

lascivi, codardi, fanfaroni, medi-
ci ignoranti, vecchie pazze, pigri
e fannulloni, vecchi libidinosi,
prostitute, ipocriti e, infine, tutti i
generidi sciocchi,oziosiebricco-
ni, si trovano così sagacemente
ritratti da lasciar a lungo medita-
re». Una chiave di lettura è forni-
ta dallo stesso autore nel com-
mentoalla tavola43:«Lafantasia
abbandonatadalla ragionegene-
ra mostri impossibili; insieme ad
essa è madre delle arti e origine
delleloromeraviglie».

I mostri sono riassunti inquel-
le che allora erano ritenute le ca-
ratteristiche degli animali rap-
presentati: la civetta che ama l’o-
scurità e vive solo di essa; il pipi-
strello che è simbolo della sozzu-
ra sotto tutte le specie; il povero
gattochevenivaspessoassociato
alla stregoneria, con le nefaste
conseguenze che ne derivavano.
Ma valga quello che poi Goya
scrisse sul disegno preparatorio:
«Ilmiounico intentoèdibandire
dannose credenze e di perpetua-

re con questa opera la sana testi-
monianzadellaverità».

I bersagli di Honoré Daumier
(1808-1879) sono i vizi della pic-
cola borghesia, accompagnati da
una formidabile presa in girodei
grandi protagonisti del mito. In
mostrasonoesposte lecinquanta
litografie della serie dedicata al-
l’Histoire ancienne , pubblicate
sulla rivista «Charivari» tra il
1841 e il 1843 e riunite alla fine in
un album. La parodia di perso-
naggi come Achille e Socrate, Er-

cole e Didone, Agamennone e la
madre dei Gracchi, Ulisse e Ve-
nere, raggiunge punte di irresi-
stibile sarcasmo. Così il giornale,
in umoristica gara con l’autore,
ne pubblicizzava la vendita: «La
bellezzaanticahasempretentato
i grandi artisti. David l’ha intra-
vista, Ingres l’ha cercata. Dau-
mier l’ha trovata. Possiamo ora
ricollegarci alla grande tradizio-
ne di Atene. La pittura greca era
perduta. Daumier ce l’ha resti-
tuita».

George Grosz (1893-1959) è
l’artista chesvolge la requisitoria
forse più spietata contro la classe
dirigente nei suoi aspetti più tor-
bidi. «Il suosegno-hascrittoMa-
rio De Micheli - è duro e crudele,
le sue immagini senza pietà, sia
che affronti il tema della guerra
sia descriva i tempi della sconfit-
ta tedesca nelle città affamate».
La Gemania è quella della prima
guerra mondiale e della repub-
blica di Weimar, negli anni in cui
il nazismo acquista sempre più
potere, fino a diventare la forza
dominante. «Realista come sono
- scrive - la penna e il pennarello
mi servono in primo luogo a di-
segnare ciò che vedoe osservo.E
sono cose per niente romanti-
che».

Volontario nella guerra del
’14-18, Grosz si trasforma ben
presto in uno dei più feroci dise-
gnatori antimilitaristi, tanto da
essere processato per vilipendio
nel 1920 per la raccolta Gott mit
uns e nel ‘24 per la serie Ecce Ho-
mo.Privatodainazistidellacitta-
dinanza tedesca nel 1933, Grosz
sceglie di stabilirsi a New York.
Tornanel suopaese solonel 1951
e nel ‘58, un anno prima della
morte, viene eletto membro del-
l’Accademia delle Arti. Presente
nella rassegna con 32 fra disegni
e acquarelli, «tutte le diverse di-
mensionidelraccontoperimma-
gini - osserva Antonello Negri,
nel catalogo edito da Mazzotta -
sono attraversate da una condi-
zione di alterazione assoluta del
ragionevole, da una follia - degli
uomini come singoli e come col-
lettività - che cresce e si nutre di
mostruosità quotidiane». Ieri e
oggi. I vizi bollati dai tre artisti
sonoimmortali.

L’idiozia e il sonno della ragione
Tre secoli di arte «sociale»

IBIO PAOLUCCI

Mimmo Paladino
Film
Squadro edizioni
grafiche 11
Bologna
Squadro
stamperia galleria
d’arte
Fino al 7 febbraio
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N a p o l i

Il sesso
del Novecento
■ Curata da Achille Bonito Oliva,
lamostraprendeinesamela«diffe-
renza»digenerenell’artedelnostro
secolo.SipartedaModiglianiedalle
avanguardiestoriche(Picasso,Pica-
bia,Dalì...)perarrivarealleneoa-
vanguardie(Warhol,Wesselman,
Jones).Emetteaconfrontoleoperedi
artistedonne,chetestimonianola
progressivapresadicoscienzaiden-
titaria, finoalleoperedeinostrianni
chedocumentanoidentitàtematiche
fraartistiuominiedonne.Traleau-
triciinmostra,LouiseNevelson,Ca-
rolRama,YokoOno,GinaPane,
MarinaAbramovic.

DisIdentico
Maschile,
femminile e
oltre
Napoli
Museo Civico del
Maschio Angioino
Fino al 23
febbraio

M o n t e c a t i n i Il triondo
dell’idiozia
Codogno
Ospedale Soave
fino al 17 gennaioDa Cuba

alle terme
■ In mostra quarantasette opere
realizzateperunprogettovolutoda
CarlosFranqui, l’exminostrocuba-
nodellaculturacheèstatoinesilioa
Montecatini.Accantoalla«Donna
avvoltainunvolodiuccelli»diMi-
rò,quadridiRebeyrolle,Adami,Ta-
dini,Rivera,Munoz,Royo,Sempe-
re,Alfaro,Canogar,ClavèePijuan.
Tragliartistiitaliani,AgenoreFab-
bri,Giovannelli,Ulivi,Annigoni,
GalileoChinieBartolozzi.Tralecu-
riosità,unateladelpoetafrancese
JacquesDupin,amicodiMirò.La
mostraèapertasoltantodipomerig-
gio.

Omaggio a Mirò
Montecatini
Accademia
dell’arte
Scalabrino
Fino al 24
gennaio

M o s t r e ◆ R o m a

Tano Festa, pop art per attualizzare la storia
ENRICO GALLIAN

T ano Festa veniva dall’arte
applicata aveva frequen-
tato il laboratorio di foto-

grafia al Museo Regio Artistico
Industriale di via Conteverde
con Alberto Ferretti futurista
(coevo di Luigi Veronesi) speri-
mentatore e inventore delle
«bromografie». Aveva comin-
ciato prima della pop-art, men-
tre gli artisti nordamericani at-
tingevano le immagini dalla
cronaca quotidiana, Festa com-
pie una scelta di segno opposto
attualizzandolastoria.

AvevafondatoassiemeaMa-
rio Schifano e Franco Angeli la
scuola di piazza del Popolo in
anni mercantili diretti dall’im-
perialismoecolonialismostatu-
nitense che ispirati dalla CIA,
con azioni massicce spazzava-
noenascondevanolagrandear-
te italiana contemporanea per
imporre come fecero a Venezia

alla Biennale, il loro prodotto
nazionale,giustappuntolapop-
art. Tano Festa produsse con la
coscienza incontaminata del
grande pittore una sorta di sen-
so sacro, citando la Cappella Si-
stina di Michelangelo, riaffer-
mandoilvaloreuniversaledella
storia artistica italiana. Produs-
se infissi dipinti, finestre, obeli-
schi nella certezza che il nostro
rinascimento e le atmosfere ba-
rocche romane fossero l’unico
punto di riferimentopercancel-
lare dalle cose il conformismo
allora imperante. Negli anni
Sessanta ancora vigevano in ar-
te la cornice d’oro, la natura
mortaccina, il paesaggetto per
allietare i salotti delle case
della classe media italiana.
Festa sconvolse l’intero appa-
rato di riproduzione delle ba-
nalità pittoriche applicando
coerentemente l’integrità eti-
ca di arte e vita, dilapidando
così gli orpelli degli artisti im-
piegati del bel colore che allo-

ra, in verità, sorgevano un po‘
come funghi.

La Galleria del Cortile al-
terna alle opere dove Festa ci-
ta la sacralità della Sistina, il
sacro in pittura dove il colore
è acido e le figure michelan-
gelesche non ridondano di
muscoli ma di vera pittura
grifagna, per nulla bella ma
unica e terribile, l’aspetto del-
le opere per così dire profane,
quando alla vigilia della mor-
te (1988) il linguaggio pittori-
co di Festa si fa splendente
ma consapevole della deca-
denza della società.

In fondo, sono metafore le
maschere, i coriandoli, perso-
naggi tumefatti, biaccosi su
fondi bluastri intrisi di perdu-
ta visione sgargiante della vi-
ta. Festa indicava così l’auto-
matismo del corpo della pit-
tura dipingeva con virulenza
una propria rivincita sull’ap-
piattimento della polemica,
della poesia, dell’arte in gene-

re. Imponeva una masticatura
lenta dell’immagine, forzava
la mano sull’occhio dell’os-
servatore, gli cazzottava il
perbenismo, acidando la
composizione.

Vera avanguardia, Festa
mostrava l’altra faccia del
mestiere, percorsi accidentati,
figure scontornate, sguardi
accidiosi e miserabili. Ecco,
nella sua vita artistica Festa
non ha mai accettato media-
zioni di sorta: dipingeva con
furore e con l’istinto del dis-
sacratore che mostrava la via
etica alla pittura vera, vissuta,
travalicando gli ismi correnti
per un’Atlantide luminosa
dove il valore di un colore o
di un segno equivaleva alla
scoperta della rivoluzione che
sovvertisse il senso comune
del bello. Per un’arte che di-
cesse allo spettatore, che guar-
dasse lo spettatore e fosse
guardata nella consapevolez-
za che dipingere una figura, o

una persiana, o ri/dipingere
la Cappella Sistina volesse di-
re attualizzare la Storia per
un meraviglioso capovolgi-
mento di fronte.

In fin dei conti, Festa è
sempre sfuggito alla indu-
strializzazione sfrenata del
segno e del colore: segno e co-
lore, materia e sangue anima
e perversione artistica non lo
hanno mai abbandonato. Di-
pingeva quasi scrivendo e
scriveva quasi dipingendo
usando il mestiere dell’arti-
giano proseguendo negli anni
sempre più rincorrendo l’uni-
versalità della pittura nella
convinzione suprema che il
fare arte con il mestiere pote-
vano governare le sorti del
mondo. L’anarchia del segno
e del colore è quanto di più
difficile e perverso da rag-
giungere e Festa è stato pitto-
re come pochi ad agguantare
questo segreto nodo di Gor-
dio.

R e g g i o E m i l i a

L’officina
di Adami
■ La personale del pittore bologne-
se, fraipiùsignificativiartisti italia-
nicontemporaneidirilievointerna-
zionale,PalazzoMagnanihainau-
guratoilsuosecondoannodiattività
espositiva.Iltitolodellamostrafari-
ferimentononsoloallavolontàdi
scavarenelprocessodicreazionee
realizzazionedelleopere,maanche
agliaspettididatticiedivulgativi
(nelperiododiaperturadellamostra
sonoprevistiancheincontricongli
studenti).Alpubblicovieneofferta
l’opportunitàdiunincontro,unap-
profondimentoeunariflessionesul
lavorodell’artistabolognese,del
qualesonoespostisedicidipintie
trentadisegni.

Tano Festa
Roma
Galleria
del Cortile
via del
Babuino 51
fino
al 15 gennaio
orario:
da lunedì
a venerdì 16/20

L’officina di
Valerio Adami
Reggio Emilia
Palazzo Magnani
Fino al 14
febbraio


